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LA DEMOCRAZIA IN CUI VIVIAMO È COME L’ARIA CHE RESPIRIAMO. NON CI SI FA CASO FINO A 

QUANDO VIENE A MANCARE O DIVENTA TOSSICA 

[…] In altro luogo, ho cercato di esporre per esteso, a partire dal senso comune, una specie di 

decalogo dell’etica democratica: l’adesione a principi e valori, contro il nichilismo; la cura della 

personalità individuale, contro le mode, l’omologazione, il conformismo e la massificazione; lo 

spirito del dialogo, contro la tentazione della sopraffazione; il senso dell’uguaglianza e il fastidio 

per il privilegio; la curiosità e l’apertura verso la diversità, contro la fossilizzazione e la banalità, e 

contro la tendenza a guardare ogni cosa da una sola parte, la nostra; la diffidenza verso le decisioni 

irrimediabili che non consentono di ritornarci criticamente su; l’atteggiamento sperimentale, contro 

le astrazione dogmatiche; il senso dell’essere maggioranza e minoranza, dei compiti e delle 

responsabilità corrispettivi; l’atteggiamento di fiducia reciproca, che rifiuta non vede in ogni cosa 

complotti e in ogni avversario un capro espiatorio; infine, la cura delle parole. 

Le parole della democrazia  

Ogni forma di governo usa gli “argomenti” adeguati ai propri fini. Il dispotismo, ad esempio, usa la 

paura e il bastone per far valere il comando dell’autocrate. La democrazia è il regime della 

circolazione delle opinioni e delle convinzioni, nel rispetto reciproco. Lo strumento di questa 

circolazione sono le parole. Si comprende come, in nessun altro sistema di reggimento delle società, 

le parole siano tanto importanti quanto lo sono in democrazia. Si comprende quindi che la parola, 

per ogni spirito democratico, richieda una cura particolare: cura particolare in un duplice senso, 

quantitativo e qualitativo.  

Il numero di parole conosciute e usate è direttamente proporzionale al grado di sviluppo della 

democrazia e dell’uguaglianza delle possibilità. Poche parole e poche idee, poche possibilità e poca 

democrazia; più sono le parole che si conoscono, più ricca è la discussione politica e, con essa, la 

vita democratica. Quando il nostro linguaggio si fosse rattrappito al punto di poter pronunciare solo 

sì e no, saremo pronti per i plebisciti; e quando conoscessimo solo più i sì, saremmo nella 

condizione del gregge che può solo obbedire al padrone. Il numero delle parole conosciute, inoltre, 

assegna i posti entro le procedure della democrazia. Ricordiamo ancora la scuola di Barbiana e la 

sua cura della parola, l’esigenza di impadronirsi della lingua? Comanda chi conosce più parole. Il 

dialogo, per essere tale, deve essere paritario. Se uno solo sa parlare, o conosce la parola meglio di 

altri, la vittoria non andrà all’argomento, al logos migliore, ma al più abile parolaio, come al tempo 

dei sofisti. Ecco perché la democrazia esige una certa uguaglianza – per così dire - nella 

distribuzione delle parole. “E’ solo la lingua che fa eguali. Eguale è chi sa esprimersi e intende 

l’espressione altrui. Che sia ricco o povero importa di meno”. Ecco anche perché una scuola 

ugualitaria è condizione necessaria, necessarissima, della democrazia.  

Con il numero, la qualità delle parole. Le parole non devono essere ingannatrici, affinché il 

confronto delle posizioni sia onesto. Parole precise, specifiche, dirette; basso tenore emotivo, 

poche metafore; lasciar parlar le cose attraverso le parole, non far crescere parole con e su altre 

parole; no al profluvio che logora e confonde. Esemplare è la prosa di Primo Levi. Uno dei pericoli 

maggiori delle parole per la democrazia è il linguaggio ipnotico che seduce le folle, ne scatena la 

violenza e le muove verso obbiettivi che apparirebbero facilmente irrazionali, se solo i demagoghi 



non li avvolgessero in parole grondanti di retorica. Le parole, poi, devono rispettare il concetto, non 

lo devono corrompere. Altrimenti, il dialogo diventa un inganno, un modo di trascinare gli altri 

dalla tua parte con mezzi fraudolenti. Impariamo da Socrate: “Sappi che il parlare impreciso non è 

soltanto sconveniente in se stesso, ma nuoce anche allo spirito”; “il concetto vuole appropriarsi del 

suo nome per tutti i tempi”, il che significa innanzitutto saper riconoscere e poi saper combattere 

ogni fenomeno di neolingua, nel senso spiegato da George Orwell, la lingua che, attraverso 

propaganda e bombardamento dei cervelli, fa sì che la guerra diventi pace, la libertà schiavitù, 

l’ignoranza forza. E significa affermare la sovranità della “cosa” detta sulla “sovranità della parola”, 

separata dalla sua verità e trasformata così in mezzo onnipotente di sottrazione al discorso del suo 

contenuto di verità. […] 


